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Senza dir niente a nessuno la letteratura si è presa recentemente sopra il 

cinematografo certe rivincite, che debbono essere balzate evidenti agli occhi 

dell'osservatore. E' fuor di dubbio che gli avvenimenti principali della 

cinematografia americana, ad esempio, sono stati offerti da traduzioni sullo 

schermo di romanzi a grande successo. Lo stesso è vero, se non erriamo, della 

cinematografia inglese. Se si prescinda da certi grossi prodotti suggeriti dalla 

contingenza bellica (come il film tratto dalla vita di Edith Cavell), quasi ogni volta 

che da uno dei due grandi centri della cultura anglosassone, Inghilterra e Stati 

Uniti, ci viene notizia di un film lanciato in modo particolarmente spettacoloso ed 

impegnativo, ci accorgiamo ch'esso si basa sulla garanzia di un successo 

letterario precedente, sulla prova già data da un certo intreccio nella sua forma. 

di opera narrativa. Da una parte, è vero, esiste l'uso - nato, si può dire, col 

cinema - di trarre film dai capolavori letterari del passato: e gli esempi recenti 

sarebbero CIME TEMPESTOSE dal romanzo della Bronte, LA LUCE CHE SI 

SPENSE, con Ronald Colman e Ida Lupino (la cui interpretazione, a giudicare da 

certe fotografie, ci sembra prodigiosa) dal romanzo di Kipling, e via dicendo. Ma 

nelle versioni d'opere contemporanee il fatto ci pare acquisti un sapore nuovo. Ci 

pare che il cinema si valga proprio di quei successi letterari, per appoggiarvisi; il 

che equivale a dire che i romanzi hanno trovato la via del successo, e il cinema 

in questo caso gli viene dietro, batte una strada che la vecchia letteratura gli ha 

aperta; ci sembra insomma, in parole povere, che il cinema si senta difettoso di 

idee proprie. In un' impresa, chi guida è il più giovane e vivo; chi segue è il più 

debole e malsicuro. E in queste imprese per il conseguimento del successo, è 



appunto il cinema, strano a dirsi, che fa la figura di essere l'elemento più 

invecchiato e stagnante, più indeciso, più scarso d'inventiva.  

 


